


LA VITA SPIRITUALE DEL SACERDOTE E LA SEQUELA EVANGELICA  PRIVATE 


(Juan Esquerda Bifet)

Esigenza della carità pastorale

La presenza di Cristo risorto nella Chiesa e in modo particolare nella vita del sacerdote, conferisce un profondo senso di rapporto personale allo stile di vita e alla "spiritualità" sacerdotale: "Colui che ci ha chiamati e che ci ha inviati rimane con noi per tutti i giorni della nostra vita" (Pastores dabo vobis n.4).


Tutti gli aspetti della vita sacerdotale si riferiscono alla persona di Cristo Sacerdote e buon Pastore. "
Il riferimento a Cristo è allora la chiave assolutamente necessaria per la comprensione delle realtà sacerdotali" (n.12). L'essere sacerdotale è partecipazione all'essere e consacrazione sacerdotale di Cristo e configurazione alla sua stessa persona. L'agire sacerdotale consiste nel prolungare Cristo, la sua parola,  la sua azione sacrificale e salvifica, la sua azione pastorale. Lo stile di vita e spiritualità del sacerdote è trasparenza della stessa vita di Cristo buon Pastore. "I presbiteri sono chiamati a prolungare la presenza di Cristo, unico e sommo pastore, attualizzando il suo stile di vita e facendosi quasi sua trasparenza in mezzo al gregge loro affidato... I presbiteri sono, nella Chiesa e per la Chiesa, una ripresentazione sacramentale di Gesù Cristo, Capo e Pastore" (n.15). "La vita e il ministero del sacerdote sono continuazione della vita e dell'azione dello stesso Cristo" (n. 18).


La "vita spirituale" o "spiritualità" del sacerdote viene presentata nell'esortazione apostolica "Pastores dabo vobis" a partire della chiamata universale alla santità che consiste nella carità (cf. LG 40). "Spiritualità" significa una "vita animata a guidata dallo Spirito verso la santità o perfezione della carità (n.19). Riguardo il sacerdote ministro, la perfezione cristiana ha una nota caratteristica: "la carità pastorale".


Nel documento postsinodale questa espressione ("carità pastorale") si ripete spesso come nota caratteristica di tutti gli altri aspetti della vita spirituale del sacerdote. No è un termine astratto, ma piuttosto la 'donazione" di sé stesso da parte del buon Pastore e che deve manifestarsi nella vita dei sacerdoti ministri. Lo stile di vita di carità pastorale deriva dal fatto di partecipare alla stessa consacrazione e alla stessa missione di Cristo: "Grazie a questa consacrazione operata dallo Spirito nell'effusione sacramentale dell'Ordine, la vita spirituale del sacerdote viene improntata, plasmata, connotata da quegli atteggiamenti e comportamenti che sono propri di Gesù Cristo Capo e Pastore della Chiesa e che si compendiano nella sua carità pastorale (n.21).

Il contesto e il contenuto della vita spirituale

L'esortazione postsinodale dedica al tema della "vita spirituale del sacerdote" l'intero capitolo terzo: "Lo Spirito del Signore è sopra di me" (Lc 4,18), la vita spirituale del sacerdote. E' dunque a partire dalla consacrazione e missione di Cristo che appare in piena luce il contenuto di questo tema. Ecco perché la vita spirituale viene presentata come "il cuore che unifica e vivifica il suo essere prete e il suo fare il prete" (n.45).


Nel momento di sottolineare l'importanza e la centralità della vita spirituale, il documento lascia intravedere questa linea di forza in tutti gli altri capitoli sin dall'introduzione, domandando l'elaborazione di "itinerari di formazione permanente capaci di sostenere in modo realistico ed efficace il ministero e la vita spirituale dei sacerdoti" (n.3). Le "sfide" attuali sulla vocazione e formazione sacerdotale (cap. I) indicano un'"esigenza di vita spirituale corrispondente" (n. 5). La natura e la missione del sacerdozio ministeriale (cap. II), come partecipazione all'essere e all'agire di Cristo Sacerdote e buon Pastore, indicano la "connotazione essenzialmente 'relazionale' dell'identità del presbitero" (n.12) riguardo la persona del Signore, in modo di diventare "un'immagine viva e trasparente di Cristo sacerdote" (n.12). La pastorale vocazionale (cap. IV), nei suoi contenuti più profondi e autentici, consiste nel "suscitare il desiderio e la volontà di una sequela integrale e avvincente di Cristo" (n.40), poiché si tratta di un "dinamismo" vocazionale di "cercare Gesù, seguirlo e rimanere con lui" (n.34). La formazione dei candidati al sacerdozio (cap. V) accentua nei suoi quattro livelli (umano, spirituale, intellettuale e pastorale) il tono della vita spirituale (sempre in stretto rapporto agli altri livelli), come "risposta cosciente e libera di adesione e di coinvolgimento di tutta la loro persona a Gesù Cristo che chiama all'intimità di vita con lui e alla condivisione della sua missione di salvezza", a scopo di diventare "un'immagine vivente di Gesù Cristo Capo e Pastore della Chiesa". Perciò, "vivere nel seminario, scuola del Vangelo, significa vivere al seguito di Cristo come gli apostoli... lasciarsi configurare al Cristo buon Pastore per un migliore servizio sacerdotale nella Chiesa e nel mondo" (n.42). "Formare i futuri sacerdoti nella spiritualità del Cuore del Signore implica condurre una vita che corrisponde all'amore e all'affetto di Cristo Sacerdote e buon Pastore: al suo amore verso il Padre nello Spirito Santo. al suo amore verso gli uomini sino a donare nell'immolazione la sua vita (n.49). La formazione permanente (cap. VI) oltre al fatto di includere la dimensione spirituale (n.72), "è espressione ed esigenza della fedeltà del sacerdote al suo ministero, anzi al suo stesso essere. E' dunque amore a Gesù Cristo e coerenza con se stessi" (n.70), come "condivisione sempre più ampia e radicale dei sentimenti e degli atteggiamenti di Gesù Cristo" (n.72).


Il nostro tema viene spiegato ampiamente nel capitolo terzo (nn.19-33). Il contenuto di questo capitolo viene ripetuto, anche se con sfumature diverse, negli altri capitoli e in modo speciale nel capitolo sulla formazione iniziale dei candidati quando si presenta la formazione spirituale (nn.45-50) e nel capitolo sulla formazione permanente quando parla della dimensione spirituale (n.72). I contenuti principali del capitolo terzo sono un commento della dottrina conciliare di "Presbyterorum Ordinis" nn.12-17 (santità sacerdotale e peculiari esigenze spirituali).

Caratteristiche e specificità della vita spirituale del sacerdote

Le caratteristiche e specificità di questa santità e spiritualità si possono riassumere nelle seguenti: carità pastorale come configurazione a Cristo Capo, Pastore, Servo e Sposo, santificazione nell'esercizio del ministero, sequela evangelica concretizzata nei "consigli evangelici" come imitazione della "vita apostolica", appartenenza alla Chiesa particolare in unione col proprio Vescovo e con gli altri presbiteri del Presbiterio (questa appartenenza, confermata per mezzo dell'"incardinazione", è un fatto di grazia), disponibilità per la missione nella Chiesa particolare e universale.


Riguardo il sacerdote diocesano questa realtà ha una speciale applicazione: "In questa prospettiva occorre considerare come valore spirituale del presbitero la sua appartenenza e la sua dedicazione alla Chiesa particolare... il rapporto con il Vescovo nell'unico presbiterio, la condivisione della sua sollecitudine ecclesiale, la dedicazione alla cura evangelica del Popolo di Dio nelle concrete condizioni storiche e ambientali della Chiesa particolare sono elementi dai quali non si può prescindere nel delineare la configurazione propria del sacerdote e della sua vita spirituale. In questo senso la incardinazione non si esaurisce in un vincolo puramente giuridico, ma comporta anche una serie di atteggiamenti e di scelte spirituali e pastorali, che contribuiscono a conferire una fisionomia specifica alla figura vocazionale del presbitero" (n.31).


Ognuna di queste caratteristiche si potrebbe sviluppare in vero e completo programma di vita spirituale. Tutte si complementano, scaturiscono dalla configurazione e rapporto personale con Cristo e si concretizzano nella sintonia di sentimenti e di atteggiamenti di Cristo, come espressione della carità pastorale. "Il principio interiore, la virtù che anima e guida la vita spirituale del presbitero in quanto configurato a Cristo Capo e Pastore è la carità pastorale, partecipazione della stessa carità pastorale di Gesù Cristo: dono gratuito dello Spirito Santo, e nella stesso tempo compito e appello alla risposta libera e responsabile del presbitero. Il contenuto essenziale della carità pastorale è il dono di sé, il totale dono di sé alla Chiesa, ad immagine e in condivisione con il dono di Cristo" (n.23). L'Eucaristia ritrova la sua centralità: "Anche per il sacerdote il posto veramente centrale, sia nel ministero sia nella vita spirituale, è dell'Eucaristia" (n.26; cf. PO 5).

Nella sequela evangelica, per diventare segno del buon Pastore

Nel documento postsinodale troviamo frequentemente la parola "segno" applicata al sacerdote con sfumature diverse della carità pastorale e dell'"officium amoris" (S. Agostino). Il sacerdote ministro e segno personale e sacramentale, "testimone dell'amore sponsale di Cristo" (n.22). A partire da questa prospettiva di "sposalizio", nella sequela evangelica di Cristo come gli Apostoli, si può comprendere meglio il contenuto positivo dei "consigli evangelici" (nn.27-30). Seguiamo Cristo, buon Pastore, nella sua "carità pastorale" attuata per mezzo dell'obbedienza, castità (verginità) e povertà.


L'obbedienza (n.28) che deriva dalla carità pastorale ha le seguenti caratteristiche: "apostolica" ("comunione con il sommo Pontefice e con il Collegio episcopale, in particolare con il proprio Vescovo diocesano"), "comunitaria" ("profondamente inserita nell'unità del presbiterio"), "pastorale" (come "disponibilità" per la missione).


La verginità (castità nel celibato) (n.29), oltre la linea profetica, escatologica e di "cuore indiviso" per la missione, ha la caratteristica di essere segno dello stesso amore di Cristo Buon Pastore e Sposo. "La Chiesa, come sposa di Gesù Cristo, vuole essere amata dal sacerdote nel modo totale ed esclusivo con cui Gesù Cristo Capo e Sposo l'ha amata. Il celibato sacerdotale, allora, è dono di se in e con Cristo alla sua Chiesa ed esprime il servizio del sacerdote alla Chiesa in e con il Signore. Per un'adeguata vita spirituale del sacerdote occorre che il celibato sia considerato e vissuto non come un elemento isolato o puramente negativo, ma come un aspetto di un orientamento positivo, specifico e caratteristico del sacerdote... 'come stimolo della carità pastorale' (PO 16), come singolare partecipazione alla paternità di Dio e alla fecondità della Chiesa, come testimonianza al mondo del Regno escatologico" (n.29).


La povertà evangelica (n.30) ha lo stesso punto di partenza: la "configurazione sacramentale a Cristo Capo e Pastore". Appunto per questa ragione, "assume precise connotazioni pastorali", che si concretizzano nella vicinanza ai poveri, nella disponibilità missionaria e nella comunione fraterna del Presbiterio. In questo como il sacerdote può "trovare, nella carità obbediente, casta e povera, la via maestra dell'unione con Dio e dell'unità con i fratelli (cf. Fil 2,5)" (n.30).

Dimensioni della spiritualità sacerdotale

Per il fatto che la spiritualità è una "vita secondo lo Spirito" che consacrò e inviò Gesù, è doveroso riconoscere il protagonismo e la presenza operante dello Spirito Santo nella vita sacerdotale: "Sì, lo Spirito del Signore è il protagonista della nostra vita spirituale. Egli crea il 'cuore nuovo', lo anima e lo guida con la 'legge nuova' della carità, della carità pastorale... non manca mai al sacerdote la grazia dello Spirito Santo, come dono totalmente gratuito e come compito responsabilizzante (n.33). Perciò "la vocazione sacerdotale è essenzialmente una chiamata alla santità, nella forma che scaturisce dal sacramento dell'Ordine. La santità è intimità con Dio, è imitazione di Cristo, povero, casto e umile; è amore senza riserve alle anime e donazione al loro vero bene; è amore alla Chiesa" (n.33).


La dimensione cristologica della spiritualità sacerdotale, come configurazione a Cristo Sacerdote  buon Pastore, è al tempo stesso dimensione pneumatologica, cioè di "consacrazione" e missione dello Spirito Santo. E' quindi, dimensione ecclesiale. In effetti, il sacerdote per il fatto di configurarsi a Cristo sotto l'azione dello Spirito Santo, è servitore dello stesso Cristo presente nella Chiesa mistero, comunione e missione (nn.12, 16, 59, 73). La vita spirituale nel presbiterio della Chiesa particolare fondamenta la vitalità dello stesso presbiterio come fraternità e famiglia, sempre aperto alla missione della Chiesa universale (cf. n.74).


La dimensione mariana della spiritualità sacerdotale riassume armonicamente tutte le altre dimensioni: "Ogni aspetto della formazione sacerdotale può essere riferito a Maria come alla persona umana che più di ogni altra ha corrisposto alla vocazione di Dio, che si è fatta serva e discepola della Parola sino a concepire nel suo cuore e nella sua carne il Verbo fatto uomo per donarlo all'umanità... Con il suo esempio e la sua intercessione, la Vergine Santissima continua a vigilare sullo sviluppo delle vocazioni e della vita sacerdotale nella Chiesa" (n.82).


La vita spirituale inserisce il sacerdote nel mistero dell'uomo alla luce del mistero di Cristo per "cercare Cristo negli uomini" (n.49). Attuare questa spiritualità nel quotidiano presuppone una formazione iniziale e permanente che sappia valutare i mezzi concreti: vita eucaristica liturgica e sacramentale (liturgia delle ore, riconciliazione), lettura contemplativa della Parola, devozione mariana, direzione spirituale, vita comunitaria, ecc. (nn.45-50).




